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a fortuna e lo sviluppo della
Biblioteca civica di Monza
sono in buona parte do'v-uti

a l la  sua col locazione.  La sede s i
trova nel Palazzo degli studi sulla
centrale piazza Trento e Trieste, in
\tn'area che intercetta la frequenta-
zione costante dei cittadini oer Ia
presenza del  Palazzo comuÀale e
di tante attività economiche e fi-
nanziar ie . L' affTuenza qu otidiana
nel centro direzionale della comu-
nità è un fenomeno di lunga dura-
ta che risale all 'organizzazione me-
dievale del sito intorno al oolo ci-
vico dell 'Arengario. al polo religio-
so della Basilica di S. Giovanni Bat-
tista e al polo commerciale del Pra-
tum magnum, antica denominazio-
ne della piazza aftuale, dove ave-
vano luogo il mercato e l'annuale
fiera di S. Giovanni. In un contesto
di centralità concorrenti e coinci-
denti per fattori urbanistici e stori-
ci, sociali e di mobil ità si attua i l
servizio bibliotecariol su cui con-
vergono non solo i monzesi. Mon-
za è iI capoluogo della Brianza, è
il fenomeno urbano più popoloso
dell'hinterland milanese, è città di
servizi (sociali, scolastici, sanifari,
amministrativi e giudiziari) su cui
grav i tano i  res ident i  d i  un com-
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prensorio più vasto e da tempo si
discute sull'istituzione di una pro-
vincia.
Nel  contesto appena del ineato i
problemi direftamente connessi con
il servizio bibliotecario, individua-
bili nelle caîenze strutturali e sDa-
z ia l i .  s i  po tevano  a t t r i bu i re  u  d r .
ordini di cause. I punti di servizio
presenti nella biblioteca stentavano
a soddisfare efficacemente una u-
tefiza aumentata per numero, seg-
mentata per aspettativ e dtfferenzia-
te, insoddisfatfa per altro verso da
un incontro solo parziale con la di-
mensione multimediale. La duplice
fi.-rnzione di pubblica leffura e stori-
co-conservativ a della biblioteca
captava uîa uteîza che richiedeva
e troYava occasioni di lettura, di
studio, di ricerca, di consultazione
(particolarmente di interesse terri-
toriale) in articolazioni funzionali
ingolfate in spazi ristretti. La ricer-
ca di soluzioni in ordine alla voca-
zione della Civica e all'innovazione
delle funzioni escludeva il cambio
della sede anche in base alla con-
siderazione che la "cen:':ralità" era
una risorsa da conservare e da ge-
stire flessibilmente nella prospetti-
va di sviluppi futuri (artualmente la
sede centrale ha una superficie di

2.009 nq di cui 1.019 adibit i a de-
posito e 990 a disposizione del pub,
blico).
L'ampliamento degli spazi per gli
utenti, per i libri, per le postazioni
inlormatiche e la riorganizzazione
delle aree funzionali esigevano più
concretamente di intetvenire sull'e-
sistente e sugli spazi attigui a quel-
Ii tradizionali. Inoltre le risorse non
erano circoscrivibili ai beni struttu-
ruIi, ma venivano incrementate da
una somma di  esper ienze proget-
tuali maturate nel corso della vi-
cenda storica della biblioteca.

I progetti ele realfzzazioni
degli anni Trenta e Sessanta

La biblioteca era venuta infatti mo-
dellandosi secondo criteri spaziali
che se interpretavano il momento
culturale e gli orientamenti della
biblioteconomia contemporanea,
avevafTo alrrto anche riguardo alla
qualità deIIa dotazione libraria e
proprio per gli effetti di ricaduta
sul presente era necessario tener
conto delle ideazioni precedenti
nel profilarsi di un riassetto che in
ultima analisi riguardava il ruolo e
gli obiettivi della biblioteca.2 Nata
nel 7932 dall'unione della Pooolare
e del fonclo storico-scientif ico (l 'at-
tuale fondo antico), la Civica sol-
tanto nel 7938 trovava finalmente
una sede definitiva nell'ala setten-
trionale dell 'ex Seminario arcive-
scovile di Milano. L'edificio otto-
centesco a pianta quadrata (80 m
di lato) con un ampio cortile inter-
no era stato acquisito dal Comune
per farne sede del Liceo classico e
della Biblioteca civica. La biblio-
teca venne progettata "per il libro"
e soddisfaceva una aspettativa dei
monzesi che risaliva al 7874 ouan-
d o  u n  c o s p i c u o  l a s c i t o  l i b i a r i o
(35.000 volumi) pervenne al Co-
mune per uso pubblico.
Il modello funzionale del 1938 si
sv i luppava longi tudinalmente a
partire da un locale di distribuzio-
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ne, quindi due piccole sale per i l
pubblico (una di lettura e una di stt-t-
dio per i "fari e preziosi"), infine il
monument ale magazzino l ibrario
(36x9 m). Nel 1962 si iniziò a ristrut-
turare profondamente la stessa sede
che nel 1964 diede vifa ad una mo-
derna public library orientata al let-
tore: dal baricentro del locale di ac-
coglienza, distribuzione e informa-
zione bibliografica, il flusso degli
utenti si selezionava indkizzandosi
verso la sala di consultazione (già

magazzino) e verso lo scaffale aper-
to posto in parallelo al magazzino.
Precorrendo nell' attuazione alcuni
asoetti innovativi. che hanno trovato
r.èent"-ente la loro più completa e
organica teorizzazione nel modello
di "biblioteca a tre livelli", la struttu-
ra (esemplare in quegli anni) pone-
va in essere servizi non solo biblio-
grafici, ma pure culturali ed espositi-

vi (al piano superiore una sala con-
îerenze e nel seminferralo la Gal-
leria civica). La scelta del 1964 com-
Doftò tuttavia. nelf immediato un ri-
baltamento del modello di bibliote-
ca incentrato sul la  conservazione
del libro. Il fondo storico-scientifico,
veniva privato della sala di studio e
del  suo tnagazzino.  Questa scel ta
andava a ripercuotersi sulla stessa
innovaz ione  i n  a t t o :  i n  un  un i co
magazzkto sarebbero stati conservati
il fondo moderno e il fondo antico.
Nel lungo periodo la predisposizio-
ne dei primi nuclei delle raccolte di
documentazione locale e di libri per

i ragazzi e della postazione di ascol-
to dei dischi creava le condizioni
dello sviluppo delle attuali sezioni
speciali (esemplare I'evoluzione del-
la Dostazione audio in sezione au-
dióvisivi e quindi in centro di pro-
duzione audiovisivi).

La biblioteca oggi

I1 "modello" del 1.964 si dimostrò
in effetti tale, venendo adottato sul
territorio dalle biblioteche pubbli-
che di  nuova ist i tuzione. Naturale
e conseguente il ruolo che Ia Civi-
ca assunse nell' organizzazione del
sistema bibl iotecario terr i tor iale
(7969 Servizio nazionale di lettura,
1976 Sistema bibliotecario urbano,
1986 Sistema bibliotecario interco-
munale). Da qui la trasformazione
dell'ufficio catalogazione in ufficio
centro sistema con attribuzioni am-
ministrative, oltre che bibliografi-
che e catalografiche, che Pur tra-
sferito in locali di nuova acquisi-
zione dal 1"P82, comunque Poneva
per il futuro il problema di una sua
collocazione in funzione di centro
di servizi territoriali.
L'articolarsi della Civica in Pun-

Nel bozzetto una veduta d'insieme dell'ingresso e del soppalco della Sala tagazzi nei locali delle ex Poste
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ti di servizio sempre più qualificati
e f irradiarsi sulla città3 e sul terito-
rio dei suoi seruizi bibliografici a-
veva un r i f lesso contraddi t tor io
nella disattesa eredità del modello
de l  l 9J8  e  ne l l a  sa tu raz ione  p ro -
gressiva degli spazi interni. Nella
sovrapposizione o nell'accostamen-
to casuale (e obbligato) dei servizi,
nel flusso ingolfato dei documenti,
nei faticosi percorsi di accesso si
era andata perdendo l ' immagine
che si era t'ramaîdata storicamente
delia biblioteca e che veniva im-
mediatamente comun icata dalla
sua archi tet tura.  Si  indebol iva i l
rapporto fra gli intenti contenuti
nel progetto originario e la soddi-
sfazione dell'utenza derivante dal-
l'erogazione dei nuovi servizi, in
ultima analisi un problema di qua-
l i tà  del  serv iz io.a l l  fenomeno era
evidente nella sala di consultazio-
ne divenuta di fatto sala di lettura;
nei vani passanti uti l izzati per la
visione dei microfilm, delle video-
cassette e quale appendice della
sala ragazzi; nello scaffale aperto
occupato dalla fotoriproduzione e

Sezione longitudinale dello spazio de-
stinato ad ospitare la Sala ragazzi e il
Fondo antico della Biblioteca
civica di Motrza Y

daTla carÍ.oteca; nel magazzíno or-
mai colmo, che aveva costretto a
trasferire gran pafte del fondo anti-
co in un altro locale dello stesso
edificio; nell' emigrazione degli au-
diovisivi in locali non adaftati al
seruizio pubblico. Se gli espedienti
assicuravano una funzionalità di
soprav'vivenza. per altro verso era
chiara I'impossibilità di una pur mi-
nima soddisfacente espansione, i i
che determinava uno strisciante at-
teggiamento di sfiducia e di fru-
sfrazione nel personale.

Ampliamento
e riprogrammazione
alla fine degli anni Novanta:
ufla terza fase progettuale

Queste le riflessioni e le constata-
zioni che avevano indotto i biblio-
Íecari a verificare la possibilità di
r ipensare I '  orgat izzazione degl i
spazi e dei servizi della biblioteca.
Era poi evidente che un intervento
di tale pofiala imponeva il coinvol-
gimento di competenze non solo
biblioteconomiche e di responsabi-
l ità polit iche. Da una punruale ri-
cognizione di tutti i servizi (interni
ed esterni), dei quali si analizzava-

no attività, personale, risorse, fun-
zionalità. e proposte di sviluppo,
ven i va  p rodo t to  un  documen to
presentato aì la  Commissione con-
sultiva del Sistema bibliotecario ur-
bano. Da qui ha preso ar,wio (1995;)
lo studio di riorganizzazione della
bib l io teca nel  medio per iodo.  d i
cu i  s i  faceva car ico un gruppo c l i
lavoro costituitosi fra gli ammini-
stratori (gli assessori alle bibliote-
che, al patrimonio, al1'urbanistica),
i bibliotecari, l'architetto e una rap-
preserúanza dell'utenza. Il gruppo
di lavoro doveva individuare un
punto di equilibrio fra soluzioni ot-
timali e soluzioni concretamente
praticabili focabzzando via via spa-
zi e vincoli, esigenze e priorità, a-
spettative dell 'utenza e risorse fi-
nanziarte. Lo scopo dello studio
non doveva esaurirsi nell 'elabora-
zione di una sintesi teorica, ma do-
veva essere un concreto stfl-lmento
d'intervento, la cui fattibilità eîa ga-
rantifa dall'esistenza di risorse rao-
p resen ta te  da  a l cun i  nuov i  l oca l i
d isponib i l i  e  d i  un pr imo progerro
inattuato di ristrutturazlone (7997).
I locali si trovavano sul fronte del
Palazzo degli studi verso la centra-
le piazza Trento e Trieste (nell'ala
settentrionale, via Giuliani, ha sede
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la biblioteca); occupati fino al7987
dall'Ufficio postaie centrale, erano
passati in quell'anno al Settore cui-
tura del Comune destinandovi (sen-
za preveóere alcun intervento) la
sezione audiovisivi della biblioteca.
La sottoutilizzazione e il degrado
dei locali delle ex Poste erano resi
ancor più evidenti dalla collocazio-
ne urbana e dall'essere parte di un
edificio a cui quotidianamente af-
fluivano gli studenti del Liceo clas-
s ico e g l i  u tent i  del la  b ib l io teca.
Allo stato di fatto aveva concorso il
difetto di una puntuale program-
mazione d'uso e la maficata aftua-
zione del primo progetto del7991
con l'esito indesiderato di aver su-
scitato ie aspettative di altri uffici
comunali. La concorrenza veniva ri-
solta dalia Amministrazlone comu-
nale con 1'assegnazione definit iva
dei locali delle ex Poste alla biblio-
teca.
Nelle persone degli assessori al pa-
trimonio e alle biblioteche, il grup-
po di lavoro aveva potuto far vale-
re, oltre all'urgente necessità di spa-
zi della biblioteca, anche la com-
patibilità tra gli obiettivi biblioteco-
nomici e I'idoneità funzionale della
stftÌttura edlhzia, non ultimo l'iden-
tificazione dell'edificio con le due

più importanti e antiche istituzioni
culturali pubbliche cittadine (il Li-
ceo classico e la Biblioteca). Si po-
teva ora procedere alla program-
mazioîe biblioteconomica effet-
tuando due verifiche preliminari. Il
riuso di un ambiente architettonico
sottoposto a tutela richiedeva una
ponderata valutazione dei servizi
maggiormente adattabil i per loro
natura al vincolo strutturale, con-
temporaneamente dovevano indivi-
duars i  le  pr ior i tà .  Le carenza d i
spazi opportunamente atftezzalj
appariva più immediata nella se-
zione ragazzi, nel fondo antico e
negli audiovisivi. Queste sezioni,
con una programmazione at tenta
allo sviluppo delle proprie poten-
zialità. in favore di una utenza non
solo monzese, aveYano realizzato
nel corso degli ultimi dieci anni una
efficace attività di estensione (mo-

stre, animazione, programmi audio-
visivi), di promozione (della lettura
e della conoscenza del patrimonio
storico-bibliografico) e di valorizza-
zione delle raccolte (bibliografie,

consigli di lettura, visite guidate,
restauro e conseryazione). Di fatto
venivano localizzati nei nuovi loca-
li (confermando le scelte del 1991)
i l  fondo ant ico e la  sezione rasaz-

zi: tn fondo chiuso e una raccolta
a crescita bibliografica controllata
dove la dotazione più che per il
dato quantitativo assoluto si quali-
fica per Ia rotazione continua in-
dotta dalla usura a cui è sottoposto.
Diversamente e sulla scofia della e-
voluzione tecnologica delle stru-
menîazioni sempre più sofisticate e
compatte si optava per il riaccen-
tramento della sezione audiovisivi
nella sede centrale con l'obiettivo
di costituirvi una mediateca. Le lo-
calizzazioni non nascevano dal tec-
nigrafo del progettista ma dall 'e-
sperrenza di lavoro.
Nella duplice prospettiva di allesti-
re Dunti di servizio efficaci e di re-
..,p".ur" più superficie possibile
neila sede centrale, i l  primo pro-
getto di ristrutturazione dei locali
ex Poste (.1,991) veniva ridisegnato
(I99, ampliando la pane destinata
al iondo antico per conseruarui ora
tutta la raccolta (32.000 volumi) e
per  at tuarne l 'uso pubbl ico con
una sala di studio e una sala poli-
funzionale destinata alla lettura e
alle esposizioni.
A ben vedere, quando l 'Ammini-
strazione comunale (parte aÍf. iva
del gruppo di lavoro) ha delibera-
to e finanziato con proprie ri-
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La ristrutturazione dei locali delle ex Poste

sorse la ristrutturazione dei locali
ex Poste (7996, dopo aver richiesto
senza esito un secondo finanzía-
mento regionale), inseriva i l pro-
gramma istitutivo nella problemati-
ca utbana della riqualificazione di
una pafie di un edificio testimonia-
le del centro storico ponendolo al-
l ' interno della riprogrammazione
del servizio bibliotecario.5 Con il
restauro del bene architettonico si
volevano consolidare gli scopi per
cui era stato acquistato nel 7938 e,
l iberandolo dalle lunzioni occasio-
nali, si intendeva mettere la biblio-
teca in condizione di esercitare più
rigorosamente la sua forza di attra-
zione in un'area tradizionalmente
riconosciuta come polo di aggrega-
zione culturale e sociale.
La iorganizzazione della biblioteca
oltre all'ampliamento della struttura
con le due sezioni autonome, pre-
vedeva, negli spazi recuperati nella
sede centrale, tre interventi qualifi-
canti. Con il primo si intendeva co-
stituire una mediateca; con i l se-
condo si voleva evidenziare la fun-
zione di pubblica lettura deconge-
stionando il magazzino (contenito,
re del solo fondo moderno) e am-
pliando lo scaffale aperto (con i l
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(plasttco)

trasferimento dei periodici storici
nel magazzino decentrato destinato
al fondo antico); con il terzo si do-
veva far riassumere la funzione o-
riginaria alla sala di consultazione
deviando i lettori sulla sottostante
Galleria civica in corso di ristruttu-
razione e recuDerata anche come

sala di lettura. Se il senso e il valo-
re della iorganizzazione funziona-
le della Civica erano quell i di ri-
qualificare il rapporto fra la biblio-
teca e i cittadini, era pur vero che
il fatto più evidente di tale opera-
zione stava nella creazione della
nuova sezione rugazzi, di una sede
per il fondo antico apeîfa al pub-
blico e della mediateca: ser.,zizi ri-
conoscibili e facilmente accessibili,
ambienti accoglienti e opportuna-
mente arredati, spazi corr una pro-
pria forte identità per seruizi dotati
di proprie risorse finanziarie, di
personale specializzafo e caîaÍteriz-
zati da una utenza particolare; col-
lettori inoltre di risorse provenienti
dal Comune, dalla Regione, dalla
Provincia e dai privati.

Gli obiettivi possibili
delle sezioni ragazzi,
fondo antico, audiovisivi

Nel  caso del la  Sezione ragazzi l ' i -
dea d i  una nuova sede era stata
sospinta da un progetto culturale e
biblioteconomico che nel 1990 con-

a1,,19!àno,terra, ion,,,una
r : . :  t t l : ] , : : . ì t l  : .  , , ,  I  .  . . :  .  r . .  . :  
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. . . :
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siderava sotto l 'etichetta "Monza

per i bambini" l ' istituzione di una
serie di servizi per i cittadini più
piccoli: biblioteca-mediafeca, spazio
articolato per laboratori con pro-
grammazione annuale aperta ai ta-
gazzi non solo del centro storico e
non solo del la  c i t tà .  In  una sede
autonoma si doveva realizzare una
arficolazione della Civica che age-
volasse I'accesso diretto dei ragazzi
ai loro servizi. Alla base del proget-
to stava l'idea di dotare la città (e il
territorio) di un significativo refe-
rente (centro pilota) culturale ap-
positamente pensato e predisposto
per i ragazzi. L'aspetto qualificante
stava nella mediateca, occasione di
accesso alla multimedialità e di ap-
profondimento attivo e critico dei
nuovi l inguaggi. La necessità del-
l'opzione in termini pedagogici, e-
volutivi della capacità di valutazio-
ne delle potenzialità dei media in
ordine alla creatività e alla informa-
zione personale era comprovata
dalla esperienza francese delle me-
diateche che sul f inire degli anni
Set tanta s i  d i f fondevano propr io
nelle biblioteche per ragazzi.b
Diversamente, per il fondo antico
della Civica I 'obiettivo consisteva
nel realizzare compiutamente la
v i s i b i l i t à  e  1a  p iena  f ru ib i l i t à  d i

32.000 volumi editi tra i l  XIV e i l
XIX secolo. Creando i presupposti
strutturali della "contemporaneità"

(alfro carattere che qualifica la bi-
blioteca pubblica) del fondo antico
si doveva attuare una articolazione
della Civica fondata sulla ricercaT
funzione troppo a lungo disattesa
dalla carenza di un luogo di stu-
dio. Motivato dal dovere civico di
dare affuazione "all'uso pubblico"
del fondo secondo la volontà dei
donatori, l'obiettivo muoveva an-
che dalla metodica valorizzazione
concr eîizzata dalla catalo gazione
( in SBN),  dal  restauro (260 volumi
a partire dalla esperienza del "Li-

bro salvato", 7993, in collaborazio-
ne con Regione e privati) e dal trat-
tamento di conservazione preven-
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tiva dell ' intera raccolta (trattati in
autoclave 5.000 volumi neI 1.997,
7,000 nel 7998). Ma è dall'uso fatto
del fondo antico che si profilano le
prospettive più interessanti. Dagli
studi, ricerche, tesi di laurea (con

più frequenza dal1994) veniva de-
lineandosi un rapporto fra biblio-
teca e is t i tu t i  super ior i  d i  s tudio
(per ora I 'Istituto di bibliotecono-
mia dell'Università statale di Mila-
no); mentre la consulenza oÎferta
ad altre biblioteche (come awiene
dal 1996 per la Biblioteca di Villa-
santa che sta cata logando i l  suo
fondo ottocentesco) assicurava una
stabilità di riferimento per itiziative
di valorizzazione del patrimonio
bibliografico storico non solo delle
biblioteche appaftenenti aIl' area di
cooperazione. Infine la promozio-
ne della conoscenza del libro anti-
co nei confronti delle scuole citta-
dine e talvolta anche verso i più
piccoli (come è al-venuto durante
la mostra "Leggere, giocare, scrive-
re. . ." , 1995) suggeriva una attivrfàl
didattica programmala e oúentata
anche su " i  lavor i  del  l ibro"  ( re-

stauro, conservazio ne, calalogazio-
ne, legatoria).
L'asDetto della didatticas in una bi-

blioteca pubblica quale è Ia Civica
di Monza (ma la considerazione è
gener alizzabile) giustifi ca, úa I' aI'
t r o , I a  necess i t à  d i  un  amb ien te
oer rcalizzarla. Potrebbe sembrare
incongruo che nel progetto attuale
si ponga accanto aduna Sezione ra-
gazzi un fondo antico, il silentium
e attività anche ricreative, ma se si
riflette sulla opportunità che i gio-
vani cittadini possano "recuperare"

all'intemo della loro esperienza quo-
tidiana in biblioteca la percezione
di un "oggetto" troppe volte lonta-
no (e allontanato più spesso da lo-
ro), l 'accostamento delle due se-
ziorú ha il senso di una scommes-
sa calcolata che vale la  pena d i
tentare.
Per la Sezione audiovisivi si tratta-
va invece di compiere un salto qua-
litativo, dall' analogico al digitale,
con la sua trasformazione in media-
teca e tanto poteva spiegars i  per
l'evoluzione tecnologica dei media
ltl l izzati e, non secondariamente,
per le aspettative di una utenza che
già nel privato era in grado di far
esperienza delle nuove tecnologie.
L'evoluzione strumentale poteva ri-
scontrars i  nel  cont inuo aggiorna-
men to  de l l a  sez ione  da l ' 74

3 l



Un particolare del progetto architettonico: visione frontale della Sala ragazzi

2 Sulla vicenda dei fondi, del le sedi,
de l  serv iz io  de l la  C iv ica  s i  veda G.
Pescrur, La Biblioteca ciuica d,i Monza

fra pubblica leltura e conseruazione.
"Rara volumina", | (.7997), p. 93-101.
3 La rete urbana del servizio bibliote-
cario coprirà nel corso del 1998 4 cir-
coscrizioni su 5 esistenti con I'apefiura
della Biblioteca de1 quartiere Triante;
si deve poi aggiungere che è stata rin-
novata la sede del la Bibl ioteca del
quartiere Cederna, inaugurata il 17 gen-
naio 1998.
a In questi  termini viene spiegata la
"qualità del servizio" daP. !tsnoeuv, La
biblioteca fficace: un concetto ín cliue-
nire, in La biblioteca fficace, a cura di
M. Cecconi, G. Manzoni, D. Savetti, Mi-
lano, Editrice Bibliografica, 1992, p.26.
5 D. Belmrur, Esperienze d,i riuso, pro-
blemi cli metodo, cli arredo, cli imma-
g ine ,  in  La  b ib l io teca  cerc t  casa,
Scandicci, La nuova ltalia - Giunta re-
gionale toscana, 7986, p.29.
6 S. BaaeEru, Biblioteche e med.iatecbe.
L'esperienza francese negli ultimi uen-
t'a.nni, Roma, Gangemi, 1.992, p. 15.
7 L. CRocntr, Pubblica, in La bibliote-
ca fficace, cit. p. 18-19.
B Ne accennava G. Corol,reo nella nota
introduttiva a I fondi speciali in biblio-
teca. a cvra di L. Rosci,  Milano, Edi-
trice Bibliografica, 1986, p. 1,0.
e G. SortMtnn, Ia "biblioteca pubblica
d'informazione " una strategia possibi-
le, io La biblioteca e il suo pubblico a
cura di M. Accarisi e M. Belotti, Mila-
no, Editrice Bibliografica, 7994, p. 41,.

IÌ presente contributo ha ripercorso il
cammino del gruppo di lavoro monze-
se verso la definizione di un program-
ma di intervento che si realizzerà con
la r istrutturazione dei local i  prevista
nel corso del 1998. Come il program-
ma d'lntervento è i1 frutto del gruppo
di lavoro, anche queste note sono I'e-
sito di una riflessione collettiva dor,uta
a Giuseppe Colombo, direttore del la
Civica di Monza; Paolo Pilotto, presi-
dente  de l la  Commiss ione de l  S is te -
ma bibliotecario urbano fino al 7997;
Blanca Elena Montrasio, membro della
stessa Commissione; Annalisa Bempo-
rad, bibliotecaria della sezione ragazzi
fino al 1997; Camillo Agostoni, respon-
sabile della sezione audiovisivi; Simo-
na Calcinaghi, architetto progettista.

all'85 la produzione televisiva era
effettuata su bobine b/n; dall'85 a1
'95 tramite sistema U-Matic colore;
da l  

' 95  
i l  passagg io .  senza  r i nun -

ciare aIIa produzione video, verso
Ia creazione di un sito Internet co-
muna le  (www.comune .monza .m i .
it). Era, inoltre, possibile e neces-
sario che la biblioteca, accanfo ai
tradiztonali canali di informazione
e comunicaziorrc, desse accesso al-
le banche dati di qualsiasi tipo.
Nella prospettiva la mediateca do-
veva rappresentare all'interno della
biblioteca un servizio di ounta fi-
nal izzato a l la  esploraz ione c le l  la
" piazza telematica" per individuare
e stimolare i bisogni culturali e in-
formativi. In questo senso era leci-
to prevedere che si potesse col tem-
po sv i luppare ( r ipetendo I 'espe-
ienza dei nuclei fondanti delle se-
zionilocali, ragazzi, audio nel 7964)
una "biblioteca pubblica delf infor,
mazione" operante nella mediateca
adulti e nella mediateca ragazzi (sef-
tore di punta non a caso anche in
questa sezione), dove "la multime-
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dialità fosse lo stfttmento strategico
dell'incontro tra cittadino e infor-
mazione".e
Intanto si è aperto per gli utenti
uno "sportello" SBN finanziato dalla
Regione Lombardia (febbraio 1998)
a cui si accede attraverso un sito
Internet "bloccato"; quanto prima
verrà utllizzata uîa linea ISDN per
accelerare la trasmissione dei dati,
nel frattempo si studieranno le pos-
sibilità per allargare la "navigazio-

ne", dapprima gúdata e gratuita.
In conclusione, dall 'ampliamento
della Civica si è potuti giungere a
un ripensamento di tutto lo spazio
"biblioteca" con la coscienza della
sua centralità nel tessuto urbano e
della sua duplice vocazione storica
e di pubblica lettura. I

Note

1 Su questo tema Cfr. GM. Lene.t, Os-
seruazioni ed esperienze ̂ttorno al co-
struito riella biblioteca, in PRovrxcu or
Bnnceno, Uno spazio per la biblioteca,
Milano, Editrice Bibliografica, 7996, p.
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